Ti dirò :… meglio il presente.
La fine dell’estate e l’inizio dell’autunno, si sa, costituiscono un momento cruciale di ogni anno. Fin da piccoli ci viene insegnato che questo è il momento di pianificare i prossimi mesi, organizzare il futuro, fare progetti. Le nostre consuetudini ci hanno abituato da sempre così: la scuola comincia a Settembre, il lavoro ricomincia dopo le vacanze estive, persino i lavori di ristrutturazione in casa si fanno di solito subito dopo le vacanze. Questa riflessione mi dà lo spunto per parlare di una delle pratiche preferite dagli esseri umani: Fare Progetti per il Futuro…

Vorrei riaprire questa rubrica proprio parlando del futuro.

Non discuto assolutamente sul fatto che sia necessario fare progetti per costruire la propria vita in modo soddisfacente, sotto tutti i punti di vista. Io stesso, mentre scrivo, sono seduto nello scompartimento di un treno per un viaggio che ho progettato da molti giorni, che mi permetterà di essere presente ad alcuni appuntamenti che ho fissato da oltre un mese. Il futuro e la possibilità di pianificarlo, dunque, sono una opportunità ghiotta, anzi dovremmo essere orgogliosi perché in natura solo poche altre specie animali sanno farlo; quegli animali, per di più, lo fanno in maniera meccanica, preparando il futuro sempre alla stessa maniera e con le stesse azioni, quasi come se il progetto ce lo avessero già scritto nel DNA. Qualcuno ha voluto esaltare l’abilità di animali di questo tipo, inventando la famosa favola della “Cicala e la Formica”. Noi, invece, abbiamo una capacità in più, probabilmente unica in natura: “Interrogarci” sul futuro: “Che farò domani? – come farò ad uscire da questo problema? – Cosa dirò a quella persona che devo incontrare? – Quando potrò partire per raggiungere quel certo posto? E cosa posso fare per arrivarci nel più breve tempo possibile?...”

Insomma, la nostra specialità non è tanto quella di progettare il futuro, ma quella di farci domande su di esso, per poi cercare le risposte più adatte.

Questa però, come avviene per molte nostre peculiarità, può diventare anche la nostra trappola: per quanto sia pianificabile, infatti, il futuro nasconde sempre delle incognite, e questo noi lo sappiamo benissimo. Facciamo un certo progetto e poi non riusciamo a metterlo in pratica, fissiamo un certo appuntamento e poi un contrattempo manda tutto all’aria, progettiamo una vacanza e il mal tempo ce la rovina… per citare solo qualche esempio. Mi si risponderà che anche a questo c’è rimedio: basta includere nel progetto tutte le possibili variabili, proprio come fa un architetto o un ingegnere, che nel progettare una costruzione prevede anche la possibilità di scosse sismiche.

Certo! Proprio qui c’è il pericolo: la nostra mente è spesso impegnata nel chiedersi come organizzare il tempo futuro, come reagire agli eventuali imprevisti, cosa fare in tutti i casi possibili. C’è persino una branca della matematica che si è dedicata a studiare questi eventi, nella pretesa di rendere prevedibile l’imprevedibile, e parlo dell’analisi probabilistica.

Ma dove sta allora la trappola?

Proviamo ad immaginarci alla guida di un veicolo: sappiamo bene che più lontano riusciamo a vedere, più sicura sarà la nostra guida, perché potremo prevedere con maggior anticipo ciò che succederà. Così fissiamo lo sguardo molto lontano davanti a noi, e il viaggio procede tranquillo. Ad un certo punto, proprio mentre guardiamo lontano, a pochi centimetri da noi una persona decide di attraversare la strada. L’esito della storia è facilmente immaginabile: guardare lontano ci distrae da ciò che succede a pochi centimetri da noi.

Il momento su cui possiamo agire maggiormente non è nel futuro, e neppure nel passato, ma solo nel presente. Il presente è l’unico tempo in cui ci troviamo con tutte le nostre potenzialità e tutte le nostre percezioni. Nel presente succedono tantissime cose, già difficili da tenere tutte in considerazione per una mente libera, figuriamoci per una mente distratta! Ecco la trappola: interrogarsi incessantemente sul futuro rischia di farci perdere il presente.

Da questo nascono anche molti dei disagi psicologici che incontro nel mio lavoro: progetti che naufragano provocando depressioni, imprevisti che minacciano la fiducia in sé stessi, persone che non si sentono comprese nel loro desiderio di organizzare il futuro per sé e per i propri cari, ricerca ossessiva di una tranquillità perfetta nel domani, mentre l’Oggi viene lasciato da parte… 

Naturalmente non si può vivere solo alla giornata, perché questo ci farebbe somigliare troppo alla cicala imprevidente della favola di cui sopra, ma anche essere troppo simili alla formica rischia di farci perdere la ricchezza e le opportunità del momento presente, aspettando e pianificando un futuro che non sarà mai esattamente come lo avevamo immaginato. 
Riassumeva bene tutto questo John Lennon in una canzone del 1980 dedicata a suo figlio Sean, quando scriveva: “La vita è tutto quello che ti succede mentre sei impegnato a fare altri progetti!” 
